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Regioni: tagli
pochi, stipendi
massimi PAOLO
BARONI ROMA

Cinquemila euro «basta e
avanzano», aveva proclamato
l'anno passato il presidente
della giunta regionale
dell'Emilia Romagna, Stefano
Bonacini. La sua mossa
sembrava il preludio di una
nuova importante sforbiciata
generale ai costi della politica
locale. In realtà sono stati in
pochi a seguirlo. Solo la
Regione Piemonte, la scorsa
settimana, è scesa a quota
5mila (più indennità e
rimborsi, si intende). In tutte le
altre regioni, invece, dalla
Lombardia al Lazio, dal
Veneto alla Campania,
presidenti, vicepresidenti,
assessori e consiglieri vari
intascano molto di più. Anche
3mila euro al mese, visto che
una larga maggioranza di loro
sfrutta in pieno il tetto
massimo di 13.800 euro lordi
fissato da una legge di fine
2012. Anche il compenso del
governatore emiliano è un poco
più alto: ai 5mila euro di
indennità di carica vanno
infatti aggiunti 2.500 euro di
indennità di funzione e 2.258
di rimborsi.

Al vertice Zaia in Veneto, Zingaretti in Lazio, I Note spese Dalla Liguria all'Abruzzo De Luca
in Campania e Crocetta in Sicilia sono I fino alla Sardegna è una vera Babele tra i governatori
che guadagnano di più I I rimborsi possono arrivare a 5 mila euro

La casta delle Regioni, pochi
tagli e stipendi ai massimi Più
di 13 mila euro ai presidenti,
solo Piemonte Emilia e
Marche hanno ridotto i
compensi
SEGUE DALLA PRIMA PAGINA TI totale fa
comunque meno I °" limila euro, 9.758 per la

JLprecisione. I piemontesi, con
la manovra che ha appena

tagliato altri 11 milioni di euro di
costi della politica, adesso li
hanno raggiunti. Al presidente
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della Giunta regionale Sergio
Chiamparino ed al presidente
del Consiglio regionale Mauro
Laus sono stati assegnati in
tutto 10.200 euro lordi al mese:
Smila sotto forma di indennità
di carica, anziché 5.940, 1.700
come indennità di funzione e
3.500 come rimborso spese,
anziché 4.050. Ai consiglieri
senza incarichi spettano invece
8.500 euro, 9.750 agli
assessori. Subito alle loro
spalle, in base ad una
ricognizione fatta dagli uffici
del Consiglio regionale del
Piemonte chiesta dal gruppo
Pd, si piazzano le Marche, che
attribuiscono ai presidenti di
Giunta e Consiglio in tutto
11.600 euro (9.100 ai
consiglieri). Governatori al
massimo E tutte le altre
Regioni? Costano molto ma
molto di più. Ben 9 su 20
applicano il tetto massi-
mo deciso a fine 2012 dalla
Conferenza delle Regioni: 13.800
euro lordi omnicomprensivi per i
presidenti di Regione e di
Assemblea e 11.100 euro per i
consiglieri. Zaia in Veneto,
Zingaretti nel Lazio, De Luca in
Campania, Emiliano in Puglia,
Crocetta in Sicilia, Oliverio in
Calabria e Pittella in Basilicata,
dunque, graduando in maniera
differente le tre voci di stipendio,
intascano il massimo. E lo stesso
fanno i loro con

siglieri. Lombardia, Liguria e
Trentino si fermano un pelo
sotto, ma la sostanza non
cambia: a Bobo Maroni vanno
13.155 euro, a Toti 13.720 euro,
13.755 a Rossi. Anche gli
stipendi base (indennità di carica
e indennità di funzione) in Friuli,
Umbria e Abruzzo sono un poco
più contenuti: i presidenti
ricevono rispettivamente 10.080,
11.600 e 9.300 euro. In più
occorre però conteggiare i
rimborsi spesa.

La Babele dei rimborsi E qui si
entra in una vera e propria
Babele. In Friuli il rimborso è
stabilito in questo modo: 2.500
euro ai consiglieri di Trieste e
Gorizia, 3.500 per quelli di
Udine, Tolmezzo e Pordenone.
Al presidente della Regione e
del Consiglio e agli assessori
vanno invece 2.450 euro, a
meno che non rinuncino
all'auto di servizio, in questo
caso spettano loro 3.500 eu

ro. In Abruzzo chi risiede nel
capoluogo riceve 4.100 euro, di
chi invece abita ad oltre

100 chilometri di distanza
arriva a 4.500. Nelle Marche è
invece prevista una quota fissa
di 2.700 euro, più una variabile
(massimo 1.500 euro) in base a
presenze e km percorsi. In
Sardegna al rimborso base di
3.850 euro vanno aggiunti altri
650- 1.200 euro (assessori). In
Liguria, dove è stata tolta
l'indennità di funzione e
aumentati i rimborsi (che sono
esentasse), addirittura sono
previste 4 fasce di rimborso
chilometrico (oltre 80 km, da
51 a 80, da 26 a 50 e da O a 25
km dalla sede), con gli importi
che vanno da un minimo di
2.775 euro ad un massimo di
4.884 euro (vicepresidenti a
assessori). Quattro fasce anche
in Umbria: rimborso
«massimo» 4.100 euro, «
medio» 3.800, «minino» 3.500,
mentre un «residente a
Perugia» ne percepisce
«appena» 3.300. Insomma un
bel guazzabuglio: la
trasparenza invece è un'altra
cosa. Twitter @paoloxbaroni

Renzi bloccato
a 9600 II
premier
L'indennità
lorda mensile
del presidente
del Consiglio
Matteo Renzi è
fissata in
9566,39 euro
lordi al mese. E
non a caso nei
mesi scorsi il
premier si è
lamentato
pubblicamente
del fatto che
molti
governatori
guadagnassero
molto più di lui
(non avendo,
ben inteso, le
stesse
responsabilità)

Presidenti In base
ad una legge di
fine 201 2 CORO
(lile

per i gover
natori e i
presidenti
delle assem
blee regio nali
è stato fissato
uno compenso
massimo di 1
3.800 euro
Consiglieri Per
i sempli ci
consiglieri
regionali senza
incari chi il
tetto massimo,
tra indenni tà
di carica e pari
a 1 1 . 1 00
euro lordi al
mese
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i 6.600 ! 6.600 16.600 .Basilicata [3.500 I Emilia Romagna LE RETRIBUZIONI (in euro) i Piemonte- Abruzzo
5.000 1.700 [3.500 [3.500 I Emilia Romagna .Basilicata Campania [3.500 16.600 ! 6.600 i 6.600 Friuli Venezia
Giulia 6.300 3.780 I Emilia Romagna .Basilicata Cam 6.300 ania 6.300 [3.5 * Abruzzo: l'importo vana da €
4.500,00 per i Consiglieri regionali con residenza superiore ai 100 km dal Capoluogo di Regione ai € 4.100,00 per
coloro che sono residenti nel Capoluogo. Per gli altri l'importo e proporzionato alla effettiva distanza della propria
residenza rispetto al Capoluogo sede istituzionale del Consiglio * * Friuli Venezia Giulia: LR. 1072013 art 18 - II
rimborso spese e determinato in € 2.500,00 per i Consiglieri appartenenti alle a'rcoscrizioni di elezioni di Trieste e
Gorizia, e in € 3.500,00 per i Consiglieri appartenenti alle circoscrizioni di Udine, Tolmezzo e Pordenone. Per i
Presidenti della Regione e del Consilgio e per gli Assessori nominati spetta un rimborso spese di € 2.450,00 a
meno che non rinuncino all'auto di servizio, nel qual caso il rimborso sarebbe di € 3.500,00. (D.u.P. n. 37 del
9/9/2013) * * * Liguria: Rimborso spese: Vice Presidenti Giunta e Consiglio e Assessori o 0 16.600 ! 6.600 i
6.600 Friuli Venezia Giulia 6.300 3.780 I Emilia Romagna .Basilicata Cam 6.300 ania 6.300 [3.5 * Abruzzo:
l'importo vana da € 4.500,00 per i Consiglieri regionali con residenza superiore ai 100 km dal Capoluogo di
Regione ai € 4.100,00 per coloro che sono residenti nel Capoluogo. Per gli altri l'importo e proporzionato alla
effettiva distanza della propria residenza rispetto al Capoluogo sede istituzionale del Consiglio * * Friuli Venezia
Giulia: LR. 1072013 art 18 - II rimborso spese e determinato in € 2.500,00 per i Consiglieri appartenenti alle
a'rcoscrizioni di elezioni di Trieste e Gorizia, e in € 3.500,00 per i Consiglieri appartenenti alle circoscrizioni di
Udine, Tolmezzo e Pordenone. Per i Presidenti della Regione e del Consilgio e per gli Assessori nominati spetta
un rimborso spese di € 2.450,00 a meno che non rinuncino all'auto di servizio, nel qual caso il rimborso sarebbe di

4.100 6.400 6.400 6.400 Puglia Marche [ ASSESSORI REGIONALI PRESIDENTE GIUNTA E
CONSIGLIO REGIONALE [ ASSESSORI REGIONALI I——————La retribuzione complessiva
è la somma di queste tre voci —————| INDENNITÀ DI CARICAINDENNITÀ DI FUNZIONE •
RIMBORSO SPESE [ ASSESSORI REGIONALI I——————La retribuzione complessiva è la
somma di queste tre voci —————| INDENNITÀ DI CARICAINDENNITÀ DI FUNZION Marche
Puglia 6.400 6.400 6.400 Sardegna E • (4.500 •Trentino Alto Adige RIMBORSO SPESE [
ASSESSORI 4.100 i Sicilia REGIONAL 6.600 I——— Umbria ——La r 6.600 tribu 6.600 ione 6.600
compl 3.850 Valle d'Aosta 5.185 ssiva è la somma di quest 4.011 2.686 5.185 tre voci —————| * *
* * Umbria: Rimborso spese esercizio mandato - Massimo € 4.100,00 - Medio € 3.800,00 - Minimo €
3.500,00 e Residente a Perugia € 3.300,00 INDENNITÀ DI CARICAINDENNITÀ DI FUNZION
Marche Puglia 6.400 6.400 6.400 Sardegna E • (4.500 •Trentino Alto Adige RIMBORSO SPESE [ A
2.686 Fonte: Ricognizione sulle indennità dei consiglieri elaborata dagli uffici del Consiglio regionale
del Piemonte SESSORI 4.100 i Sicilia REGIONAL 6.600 I——— Umbria ——La r 6.600 tribu 6.600
ione 6.600 compl 3.850 Valle d'Aosta 5. Presidente Giunta 5.730 > 5.730+520 85 ssiva è la somma di
quest 4.011 - LA STAMPA 2.686 5.185
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Estratto da pag.: 12

Edizione del: 18/01/16SICILIA CATANIA
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Tiratura: 23.910 Diffusione: 34.024 Lettori: 369.000

Dir. Resp.: Antonio Ardizzone
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Tiratura: 369.390 Diffusione: 394.783 Lettori: 2.531.000

Dir. Resp.: Luciano Fontana

Servizi di Media Monitoring

Sezione: ECONOMIA E LAVORO Foglio: 1/2
Estratto da pag.: 21

Edizione del: 18/01/16

Peso: 74%
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Estratto da pag.: 21
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Tiratura: 28.444 Diffusione: 42.122 Lettori: 433.000

Dir. Resp.: Alessandro Notarstefano

Servizi di Media Monitoring

Sezione: REGIONE SICILIANA Foglio: 1/1
Estratto da pag.: 11

Edizione del: 18/01/16

Peso: 20%
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Servizi di Media Monitoring

Sezione: ENTI LOCALI Foglio: 1/2
Estratto da pag.: 3

Edizione del: 18/01/16CORRIERE DEL MEZZOGIORNO ECONOMIA

Peso: 1-4%,3-18%
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Estratto da pag.: 3
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Tiratura: 368.754 Diffusione: 199.944 Lettori: 907.000

Dir. Resp.: Roberto Napoletano

Servizi di Media Monitoring

Sezione: ENTI LOCALI Foglio: 1/2
Estratto da pag.: 7

Edizione del: 18/01/16

Peso: 1-3%,7-34%
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Servizi di Media Monitoring

Sezione: ENTI LOCALI Foglio: 2/2
Estratto da pag.: 7

Edizione del: 18/01/16

Peso: 1-3%,7-34%
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Tiratura: 368.754 Diffusione: 199.944 Lettori: 907.000

Dir. Resp.: Roberto Napoletano

Servizi di Media Monitoring

Sezione: ENTI LOCALI Foglio: 1/1
Estratto da pag.: 7

Edizione del: 18/01/16

Peso: 11%
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Tiratura: 23.910 Diffusione: 34.024 Lettori: 369.000

Dir. Resp.: Antonio Ardizzone

Servizi di Media Monitoring

Sezione: ENTI LOCALI Foglio: 1/2
Estratto da pag.: 10

Edizione del: 18/01/16

Peso: 41%
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Servizi di Media Monitoring

Sezione: ENTI LOCALI Foglio: 2/2
Estratto da pag.: 10

Edizione del: 18/01/16

Peso: 41%
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Statali, il rebus degli stipendi (con vista sul voto) DAL CONTRATTO AGLI INTEGRATIVI Statali, il rebus degli stipendi (con vista
sul voto) di Gianni Trovati T) er rinnovare i contratti del i, pubblico impiego bisogna sciogliere il rebus della riduzio Statali, il rebus
degli stipendi (con vista sul voto) di Gianni Trovati T) er rinnovare i contratti del i, pub ne da 12 a 4 dei comparti in cui è divisa la Pa,
ma anche definire i «modelli» mentre si attende entro l'estate il nuovo testo unico del pubblico impiego entro lico impiego bisogna
sciogliere il rebus della riduzio Statali, il rebus degli stipendi (con vista sul voto) di Gianni Trovati T) er rinnovare i contratti del
l'estate. Intanto il caso-Roma fa riesplodere il problema dei contratti integrativi negli enti locali, mentre il Milleproroghe prova un
nuovo «salva-stipendi»: in i, pub ne da 12 a 4 dei comparti in cui è divisa la Pa, ma anche definire i «modelli» mentre si attende entro
l'estate il nuovo testo unico del pubblico impiego e cognite incendiarie, con tanto di scioperi «a scacchiera» annunciati dai sindacati,
aprono l'anno elettorale in oltre 1.300 Comuni. Servizi > pagina tro lico impiego bisogna sciogliere il rebus della riduzio Statali, il
rebus degli stipendi (con vista sul voto) di Gianni Trovati T) er rinnovare

Pubblica amministrazione LE PARTITE DEI DIPENDENTI Equilibrio difficile L'obbligo di recupero dei
soldi «in eccesso» dati in passato fa saltare i conti in molti enti Sul territorio Dove è stato sforato il Patto 2015
è impossibile confermare i precari e le risorse decentrate

Dai contratti agli integrativi, le spine degli statali Nuova incognita
tagli per i «premi» - Prove di salva-stipendi nel Milleproroghe

Gianni Trovati Stipendi integrativi
da rivedere, contratti nazionali da
rinnovare, modello contrattuale da
riformareetestounicodelpubblicoimp
iego da riscrivere. Sono i quattro
anelli che intrecciati fra loro
formano la catena delle variabili
sulle buste paga dei dipendenti
pubblici e che stanno scaldando il
clima del dibattito con «il fitto
calendario di scioperi regionali»
appena annunciato dalla funzione
pubblica di Cgil, Cisl e Uil: una
grana non da poco, soprattutto
all'inizio di un anno elettorale che
da Milano a Roma, da Torino a
Napoli passando per Bologna,
Trieste e Cagliari fino a Morterone,
il municipio più piccolo d'Italia in
provincia di Lecco, agiugno attende
al voto gli elettori in oltre 1.300
Comuni in cui vivono oltre 15
milioni di italiani. Un antipasto
sostanzioso di questi problemi si è
vissuto con la nuova
puntatadellopsicodramma
sullebustepagadelComunediRoma
andata in scena negli ultimi giorni,
che rappresenta però solo un
aspetto, plateale ma parziale, dei
problemi che in centinaiadienti
locali continuano a circondare gli
stipendi dei dipendenti comunali e
provinciali. Il tema è sempre quello
del salario accessorio, cioè delle
quote aggiunte allo stipendio-base
nazionale dalle intese decentrate che
spesso sono uscite dai binari delle
regole e sono incappate nelle
censure della Ragioneria generale
dello Stato e della Corte dei conti.
La questione nasce nelle buste paga
degli anni scorsi, ma quando si parla
di stipendi passato e futuro si
tengono per mano, perché i soldi in
più ricevuti dai dipendenti devono
essere compensati con tagli sul
futuro: riducendo i

fondi che finanziano i contratti
decentrati, quando è possibile,

oppure richiedendo indietro le somme
direttamente a chi le ha ricevute,

come sta succedendo in alcuni casi
che stanno generando un ricco
contenzioso. Da Firenze a Vicenza,
da Siena a Reggio Calabria
passando per tanti Comuni più
piccoli, di questo si discute da mesi
più che dei rinnovi dei contratti
nazionali, che per ora promettono
invece tempi lunghi ed effetti
leggeri. Il problema è esploso due
anni fa, con il moltiplicarsi delle
visite da parte degli ispettori della
Ragioneria generale che hanno
bocciato le intese locali e aperto la
strada alle contestazioni di danno
erariale a carico di chi le ha siglate,
ma il primo salvagente, lanciato
con il decreto 16 del 2014 non si è
rivelato troppo efficace. La norma
serve a recuperare la spesa di
troppo tagliando i fondi decentrati
attuali, ed evitando quindi il
recupero individuale, negli enti che
comunque hanno rispettato il Patto
di stabilità e i tetti di spesasul
personale. Inquesti casi, la
compensazione della spesa
eccessiva deve essere realizzata in
un numero di anni pari a quello in
cui si sono verificate le violazioni
e deve passare da una riduzione
degli organici per evitare che la
spesa torni a gonfiarsi troppo
presto. La manovra appena
approvata ha aggiunto qualche
altro strumento per finanziare
queste compensazioni, ricordando
che alla bisogna possono essere
utilizzati anche i risparmi che
derivano dalla revisione degli
uffici dirigenziali per eliminare le
duplicazioni, prevista dalla stessa
legge di Stabilità, ma si tratta di
dettagli. Prima di tutto, queste
regole si fermano al 2012, la

sciando scoperte le irregolarità degli
anni successivi che quindi andrebbero
sanate richiedendo le somme
direttamente agli interessati. In molte
amministrazioni

territoriali, poi, i conti continuano
a non tornare, perché l'obbligo di
recuperare le spese di troppo del
passato impone tagli troppo
pesanti ai fondi decentrati, con il
rischio di alleggerire di nuovo le
buste paga e scatenare le
agitazioni di dipendenti e
sindacati. Per questa ragione
amministratori e dipendenti
guardano oraalla
leggediconversionedelMilleprorog
he, dov'è stato presentato un
pacchetto di emendamenti per
allargare un po' le maglie della
"sanatoria": i correttivi puntano a
evitare i recuperi individuali anche
per il 2013 e il 2014 e, con un
emendamento targato Anci che
pare aver incontrato qualche
apertura nel Governo, chiedono di
finanziare i recuperi anche con i
risparmi prodotti dalle
razionalizzazioni degli ultimi
cinque anni, anche se non
formalizzati in piani ad hoc, e con
la «rinuncia temporanea»
all'utilizzo degli spazi di turnover
concessi dalla manovra. In
settimana si comincerà a capire il
destino di questi correttivi, ma al
Milleproroghe guardano anche le
Province e Città metropolitane
che, dopo aver sforato il Patto
2015 in tre casi su quattro, non
potrebberoquest'
annoreplicarelerisorse variabili dei
fondi decentrati né rinnovare i
contratti deiprecarl Senza contare
che gli sforamenti del Patto,
secondo i calcoli, produrrebbero
una sanzione da 1,2 miliardi, in
grado di produrre dissesti a catena
fra gli enti di area vasta. gianni
trovati@ilsole24ore com

Statali, il rebus degli stipendi (con vista sul voto) DAL CONTRATTO AGLI INTEGRATIVI Statali, il rebus degli stipendi (con vista
sul voto) di Gianni Trovati T) er rinnovare i contratti del i, pubblico impiego bisogna sciogliere il rebus della riduzio Statali, il rebus
degli stipendi (con vista sul voto) di Gianni Trovati T) er rinnovare i contratti del i, pub ne da 12 a 4 dei comparti in cui è divisa la Pa,
ma anche definire i «modelli» mentre si attende entro l'estate il nuovo testo unico del pubblico impiego entro lico impiego bisogna
sciogliere il rebus della riduzio Statali, il rebus degli stipendi (con vista sul voto) di Gianni Trovati T) er rinnovare i contratti del
l'estate. Intanto il caso-Roma fa riesplodere il problema dei contratti integrativi negli enti locali, mentre il Milleproroghe prova un
nuovo «salva-stipendi»: in i, pub ne da 12 a 4 dei comparti in cui è divisa la Pa, ma anche definire i «modelli» mentre si attende entro
l'estate il nuovo testo unico del pubblico impiego e cognite incendiarie, con tanto di scioperi «a scacchiera» annunciati dai sindacati,
aprono l'anno elettorale in oltre 1.300 Comuni. Servizi > pagina tro lico impiego bisogna sciogliere il rebus della riduzio Statali, il
rebus degli stipendi (con vista sul voto) di Gianni Trovati T) er rinnovare

Pubblica amministrazione LE PARTITE DEI DIPENDENTI Equilibrio difficile L'obbligo di recupero dei
soldi «in eccesso» dati in passato fa saltare i conti in molti enti Sul territorio Dove è stato sforato il Patto 2015
è impossibile confermare i precari e le risorse decentrate

Dai contratti agli integrativi, le spine degli statali Nuova incognita
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Gianni Trovati Stipendi integrativi
da rivedere, contratti nazionali da
rinnovare, modello contrattuale da
riformareetestounicodelpubblicoimp
iego da riscrivere. Sono i quattro
anelli che intrecciati fra loro
formano la catena delle variabili
sulle buste paga dei dipendenti
pubblici e che stanno scaldando il
clima del dibattito con «il fitto
calendario di scioperi regionali»
appena annunciato dalla funzione
pubblica di Cgil, Cisl e Uil: una
grana non da poco, soprattutto
all'inizio di un anno elettorale che
da Milano a Roma, da Torino a
Napoli passando per Bologna,
Trieste e Cagliari fino a Morterone,
il municipio più piccolo d'Italia in
provincia di Lecco, agiugno attende
al voto gli elettori in oltre 1.300
Comuni in cui vivono oltre 15
milioni di italiani. Un antipasto
sostanzioso di questi problemi si è
vissuto con la nuova
puntatadellopsicodramma
sullebustepagadelComunediRoma
andata in scena negli ultimi giorni,
che rappresenta però solo un
aspetto, plateale ma parziale, dei
problemi che in centinaiadienti
locali continuano a circondare gli
stipendi dei dipendenti comunali e
provinciali. Il tema è sempre quello
del salario accessorio, cioè delle
quote aggiunte allo stipendio-base
nazionale dalle intese decentrate che
spesso sono uscite dai binari delle
regole e sono incappate nelle
censure della Ragioneria generale
dello Stato e della Corte dei conti.
La questione nasce nelle buste paga
degli anni scorsi, ma quando si parla
di stipendi passato e futuro si
tengono per mano, perché i soldi in
più ricevuti dai dipendenti devono
essere compensati con tagli sul
futuro: riducendo i

fondi che finanziano i contratti
decentrati, quando è possibile,

oppure richiedendo indietro le somme
direttamente a chi le ha ricevute,

come sta succedendo in alcuni casi
che stanno generando un ricco
contenzioso. Da Firenze a Vicenza,
da Siena a Reggio Calabria
passando per tanti Comuni più
piccoli, di questo si discute da mesi
più che dei rinnovi dei contratti
nazionali, che per ora promettono
invece tempi lunghi ed effetti
leggeri. Il problema è esploso due
anni fa, con il moltiplicarsi delle
visite da parte degli ispettori della
Ragioneria generale che hanno
bocciato le intese locali e aperto la
strada alle contestazioni di danno
erariale a carico di chi le ha siglate,
ma il primo salvagente, lanciato
con il decreto 16 del 2014 non si è
rivelato troppo efficace. La norma
serve a recuperare la spesa di
troppo tagliando i fondi decentrati
attuali, ed evitando quindi il
recupero individuale, negli enti che
comunque hanno rispettato il Patto
di stabilità e i tetti di spesasul
personale. Inquesti casi, la
compensazione della spesa
eccessiva deve essere realizzata in
un numero di anni pari a quello in
cui si sono verificate le violazioni
e deve passare da una riduzione
degli organici per evitare che la
spesa torni a gonfiarsi troppo
presto. La manovra appena
approvata ha aggiunto qualche
altro strumento per finanziare
queste compensazioni, ricordando
che alla bisogna possono essere
utilizzati anche i risparmi che
derivano dalla revisione degli
uffici dirigenziali per eliminare le
duplicazioni, prevista dalla stessa
legge di Stabilità, ma si tratta di
dettagli. Prima di tutto, queste
regole si fermano al 2012, la

sciando scoperte le irregolarità degli
anni successivi che quindi andrebbero
sanate richiedendo le somme
direttamente agli interessati. In molte
amministrazioni

territoriali, poi, i conti continuano
a non tornare, perché l'obbligo di
recuperare le spese di troppo del
passato impone tagli troppo
pesanti ai fondi decentrati, con il
rischio di alleggerire di nuovo le
buste paga e scatenare le
agitazioni di dipendenti e
sindacati. Per questa ragione
amministratori e dipendenti
guardano oraalla
leggediconversionedelMilleprorog
he, dov'è stato presentato un
pacchetto di emendamenti per
allargare un po' le maglie della
"sanatoria": i correttivi puntano a
evitare i recuperi individuali anche
per il 2013 e il 2014 e, con un
emendamento targato Anci che
pare aver incontrato qualche
apertura nel Governo, chiedono di
finanziare i recuperi anche con i
risparmi prodotti dalle
razionalizzazioni degli ultimi
cinque anni, anche se non
formalizzati in piani ad hoc, e con
la «rinuncia temporanea»
all'utilizzo degli spazi di turnover
concessi dalla manovra. In
settimana si comincerà a capire il
destino di questi correttivi, ma al
Milleproroghe guardano anche le
Province e Città metropolitane
che, dopo aver sforato il Patto
2015 in tre casi su quattro, non
potrebberoquest'
annoreplicarelerisorse variabili dei
fondi decentrati né rinnovare i
contratti deiprecarl Senza contare
che gli sforamenti del Patto,
secondo i calcoli, produrrebbero
una sanzione da 1,2 miliardi, in
grado di produrre dissesti a catena
fra gli enti di area vasta. gianni
trovati@ilsole24ore com
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Le questioni aperte GLI INTEGRATIVI I fondi decentrati sono quelli che
servono a finanziare ((salario accessorio dei dipendenti di enti locali e
Regioni. Sono divisi in una parte fissa, per pagare le indennità che si
ripetono di anno in anno, e una quota variabile, peri «premi» alla
produttività. In molti enti, a partire da Roma.sono state violate le regole
che vietano la distribuzione «a pioggia» di quest'ultima quota PROVINCE
E CITTA Nelle Province e Città metropolitane che (in larga maggioranza)
hanno sforato il Patto di stabilità 2015 non c'è la possibilità di replicare la
quota variabile dei fondi. Questo determinerebbe un abbassamento delle
buste paga rispetto ai livelli di quest'anno. Un'altra sanzione, che impone
tagli pari allo sforamento, colpirebbe questi enti per 1,2 miliardi LE
FASCE DI MERITO Oltre alla riduzione dei comparti, la riforma
Brunetta impone, dal primo rinnovo contrattuale, la divisione dei
dipendenti dei settori di ogni amministrazione intre fasce di merito: al25%
dei «migliori» dovrebbe andare il50% delle risorse per la produttività,
l'altro 50%finirebbe alla fascia mediana (50% dei dipendenti) e gli altri
non avrebbero nulla I RECUPERI In molte amministrazioni il
finanziamento dei fondi è complicato dell'obbligo di recuperare le somme
erogate illegittimamente in passato. Nel Milleproroghe si discute la
possibilità di allungare i tempi del recupero (alcuni emendamenti
propongono fino a 15 anni) e di finanziarlo anche con la rinuncia
temporanea a spazi di turn over I COM PARTI Intanto si attende l'avvio
del confronto perii rinnovo dei contratti nel pubblico impiego. Prima,
però, occorre ridurre da 12a 4 i comparti della Pubblica amministrazione.
L'ipotesi, che presto sarà oggetto di un nuovo confronto fra Aran e
sindacati, prevede di articolare la Pa in scuola, sanità, enti territoriali e
amministrazione statale. La riduzione dei comparti riduce il numero di
sindacati rappresentativi I LICENZIAMENTI Accanto al rinnovo dei
contratti, si attende il nuovo Testo unico sul pubblico impiego, chiamato
fra l'altro a disciplinare il ruolo unico dei dirigenti e l'applicabilità o meno
alle pubbliche amministrazioni delle riforme dell'articolo 18. Il premier
Renzi ha poi annunciato la scorsa settimana nuove misure sul
licenziamento degli assenteisti

Le regole. Gli ostacoli al superamento del blocco introdotto nel 2010 Compartì e
riforma del «modello» allungano i tempi per i rinnovi

Si possono rinnovare i contratti
degli statali prima di riformare
il modello contrattuale, sul
quale i sindacati hanno appena
elaborato una proposta che
aggiunge un capitolo ad hoc
proprio sul pubblico impiego?
Pare difficile, come non sembra
semplice farlo prima di aver
riscritto il testo unico del
pubblico impiego, in una tappa
dell'attuazione della riforma
Madia attesa «entro l'estate»
secondo il calendario
governativo, dicendo l'ultima
parola sull'applicabilità o meno
negli uffici pubblici dell'articolo
18 riscritto dalla legge Fornero
prima e dal Jobs Act poi.

Invece di dare certezze,
insomma, il passare delle
settimane sembra aggiungere
variabili sul superamento di un

blocco contrattuale che, durato
sei anni, ha moltiplicato le
attese di dipendenti e sindacati:
alle prese ora con un
finanziamento da 300 milioni
per i rinnovi che ha scatenato le
polemiche. Qualche schiarita
sembra arrivare sulla questione
dei comparti, che la riforma
Brunetta chiede di ridurre da
12 a quattro, ma per passare
dalla teoria alla pratica serve
un nuovo confronto fra Aran e
sindacati,

atteso a breve. In pratica,
abbandonata l'idea di scendere
addirittura a tre comparti, si
profila una divisione fra enti
territoriali, scuola, sanità e resto
del mondo pubblico, e proprio le
sorti di quest'ultimo compart one
statale rappresentano l'aspetto
più delicato. Nel com-

partone dovranno sedere fianco
a fianco i ministeri, le agenzie
fiscali, che nei mesi scorsi
hanno fatto sapere in modo
esplicito di non gradire
l'ipotesi, gli enti pubblici non
che hanno livelli retributivi
medi più alti, e lapresidenzadel
Consiglio, chiamata ad
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alle pubbliche amministrazioni delle riforme dell'articolo 18. Il premier
Renzi ha poi annunciato la scorsa settimana nuove misure sul
licenziamento degli assenteisti
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abbandonare lo splendido
isolamento che l'hacaratterizzata
finora. Per oliare il meccanismo,
l'idea è quella di articolare il
compartone in sezioni e di
avviare l'integrazione in un
primo tempo solo sulle regole
base del rapporto di lavoro,
avviando un percorso
progressivo che sembra
destinato a durare a lungo. G.Tr.

Le buste paga La dinamica delle retribuzioni medie lorde dei dipendenti a
confronto con il 2013 e con il 2009 (ultimo anno prima del blocco dei
rinnovi contrattuali) Retribuzione 2014* Magistratura Differenza %
Retribuzione 2014* sul sul 2013 2009 Forze armate . i Differenza % sul sul
2013 2009 38.236 EH Efl Carriera prefettizia 91.922 Polizia ' ,; 37.930
Carriera diplomatica 87.925 Agenzie fiscali 37.817 Autorità indipendenti
Alta formazione musicale 83.984 35.496 I Carriera penitenziaria 78.021
Presidenza del Consiglio 57.240 I Università ______ 42.917 ESI Efl
Regioni a Statuto speciale > ,; '<35.435 Vigili del Fuoco -
,;,____________31.703 Ministeri ,;29.299 Enti non economici-n. 122
Scuola ,; 29.130 Enti di ricerca Regioni e autonomie locali 40.039 ESI EH
29.109 EEIEEI Sanità TOTALE PA 38.753 34.348 (*) Euro lordi ail anno
Fonte Ragioneria generale Conto annuale del personale
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Francesco Verbaro
L'ANALISI Dagli errori di
questi anni nuovo blocco
sulfuturo

Una pubblica amministrazione
zavorrata da un pesante
passato. È l'immagine che si
ricava scorrendo le norme degli
ultimi anni, dal "salva-Roma"
ter del 2014 alla manovra 2016
fino agli emendamenti proposti
al Milleproroghe, sulle risorse
utilizzate in materia di
contrattazione integrativa in
eccesso e in violazione delle
leggi. Quando con la riforma
"Brunetta" si cercò di
aumentare i controlli sulla
contrattazione, in particolare su
quella di secondo livello, era
noto agli addetti ai lavori che
ormai i buoi erano scappati. Il
blocco dei rinnovi poi imposto
dall'articolo 9 del DI 78/2010,
pur contenendo la spesa, non
ha evitato che le
amministrazioni continuassero
a utilizzare male la flessibilità
nella determinazione e
incremento dei fondi.
Incrementi illogici e illegittimi
dei fondi erano ormai prassi
consolidate, tra l'altro tollerate
per anni dalle amministrazioni
vigilanti. Le stesse dizioni dei
contratti nazionali sono state in
alcuni passaggi volutamente
ambigue. Inoltre, la nostra
contrattazione collettiva nel
settore pubblico ha sempre
sofferto della mancanza più
grave: quella del datore di
lavoro. Non sono mancati solo
le «capacità e i poteri del
privato datore di lavoro», ma
anche i suoi atteggiamenti.
Tutto questo ha generato
pesanti eredità, che
costituiscono il "debito"
specifico, di carattere
gestionale, delle Pa. Com'è
avvenuto con l'utilizzo
improprio del lavoro flessibile,
che ha condizionato e
condizionerà le assunzioni, tra
stabilizzazioni, riserve e titoli,
di molte amministrazioni per
almeno i prossimi cinque anni,
così sta accadendo e accadrà
con la contrattazione collettiva.
Il blocco esistente oggi non è
più quello rimosso dalla Corte

costituzionale con la sentenza
178/2015, ma è quello
finanziario e gestionale, per le
cattive prassi del passato oggi da
sanare e recuperare. Così mentre
il settore privato si confronta sul
welfare aziendale e sui nuovi
modelli contrattuali, nella Pa si
dovranno fare i conti con un
passato pesante. Il tentativo
normativo di sanare gli errori
nella determinazione dei fondi
degli anni passati mostra come si
cercherà di utilizzare ogni
ulteriore risparmio sulla
retribuzione accessoria.
Tentativo non facile, come ha

dimostrato l'esperienza
dell'articolo 16 del DI 98/2011
sui piani di razionalizzazione
per finanziare la contrattazione
di secondo livello, per i margini
ridotti esistenti e per le
resistenze e incapacità delle
amministrazioni di realizzare
strutturali e ulteriori risparmi.
Per questo, l'ultima possibilità
per recuperare le risorse
necessarie sembra essere quella
di ridurre le posizioni
dirigenziali, eda ultimo di
rinunciare alle possibilità
assunzionali dei prossimi anni.
Ancora una volta il futuro è
bloccato dal passato. Come
avvenne con le progressioni
verticali, per le quali non si
introdussero profili tecnici e
con titoli di studio specialistici,
condizionando e peggiorando il
reclutamento, così avviene
oggi, eliminando il poco
turnover oggi consentito dalle
leggi di Stabilità. Tra i mali
della nostra Pa, oltre al caos
delle competenze, alle
ridondanze e all'eccesso di leggi
e alla mancanza di cultura
manageriale, certamente vi è
quello della cattiva gestione
delle risorse umane, che inizia
con il cattivo reclutamento.
Non è tanto un problema di
come si fanno i concorsi, ma
banalmente di quali
competenze e per quali funzioni
si recluta. Sea questo si
aggiunge la riduzione del
turnover, la condanna appare

definitiva. Il record negativo di
cui soffre la nostra Pa è quello
dei dipendenti con l'età media
più elevata, oltre i 50 anni. Un
primatoal quale non vogliamo
rinunciare. Come pensiamo di
poter realizzare la rivoluzione
digitale, di attivare i nuovi
servizi per il lavoro, di
utilizzare al meglio la prossima
programmazione comunitaria,
di migliorare i controlli
dell'ambiente edel territorio, la
scuola e la ricerca con le
logiche e le persone del passato
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Unadomanda Lo speciale sui "furbetti del cartellino"
P.67 sulla stranaguerra

Intervento del governo al Consiglio dei ministri di mercoledì. Le nuove norme tuteleranno i lavoratori onesti, assicura la ministra della
Pubblica Amministrazione Marianna Madia; le interviste al giuslavorista Pietro Ichino e al professor Maurizio del Conte. FOTO: ANSA

Madia: i furbetti
licenziati a tutela
degli onesti

Unadomanda Lo speciale sui "furbetti del cartellino"
P.67 sulla stranaguerra

Intervento del governo al Consiglio dei ministri di mercoledì. Le nuove norme tuteleranno i lavoratori onesti, assicura la ministra della
Pubblica Amministrazione Marianna Madia; le interviste al giuslavorista Pietro Ichino e al professor Maurizio del Conte. FOTO: ANSA

Madia: i furbetti
licenziati a tutela
degli onesti

Unadomanda Lo speciale sui "furbetti del cartellino"
P.67 sulla stranaguerra

Intervento del governo al Consiglio dei ministri di mercoledì. Le nuove norme tuteleranno i lavoratori onesti, assicura la ministra della
Pubblica Amministrazione Marianna Madia; le interviste al giuslavorista Pietro Ichino e al professor Maurizio del Conte. FOTO: ANSA

Madia: i furbetti
licenziati a tutela
degli onesti
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• Mercoledì in consiglio dei ministri l'intervento sui procedimenti disciplinari
nelle amministrazioni pubbliche. Rivisto il ruolo dei dirigenti

1641 2923 46,9 102,0 3696 6935 188 3397 6302 29,2 22,0 28,0 5 274 604 222 86 39 5 300 37 399 60 72,8 121,5 1037 193
356 960 36,2 40,1 24 74 7 118 O 7 2 44 11 187 58,9 59,8 27 380 244 20 31,6 16,2 22 7 221 39 66 22 329 79 sospensioni H
licenziamenti • archiviazione/ dal servizio HH proscioglimento Provvedimenti adottati 148,5 205,4 media gg durata
procedimento 1137 conclusi* media gg fra avvio e sospensione 21,0 sospesi per avvio procedimento giudiziario 198 avviati
1335 267 Amministrazioni Procedimenti disciplinari gen/dic 2013 I602 i 81 I 1073 I 7% j 92% j 20% j j 1393 j 220 | 1766 j
9% j 91% j 26% j * n. 4 procedimenti motivatamente sospesi (non per intervenuta A.G.) - ** Dati relativi ad anno
scolastico 2013/2014 85% 91% 35% 41% 26% 6% 74% 94% 22% 14% 7% 3% 93% 97% 35% 22%

Marco Ventimiglia
Responsabilizzazione dei dirigenti ma,
soprattutto, pugno duro con gli
assenteisti. Doveva essere il consiglio
dei ministri, quello in calendario per
mercoledì prossimo, che emanava gli
attesi dieci decreti attuativi della
riforma della Pubblica
amministrazione. E così sarà, anche se
l'attenzione si è spostata su un
argomento connesso sul quale si
discuterà e, presumibilmente, deciderà
a Palazzo Ghigi, ovvero i rinnovati
provvedimenti disciplinari all'interno
delle amministrazioni pubbliche, dai
ministeri alle scuole, dai Comuni alle
Asl. In particolare, elemento su cui si
è inevitabilmente concentrata
l'attenzione dei media e dell'opinione
pubblica, è possibile che venga varato
un meccanismo sanzionatorio che, nei
casi più gravi, porti adci licenziamenti
lampo, le 48 ore annunciate proprio
dal presidente del Consiglio, Matteo
Renzi. Più di cento giorni Se
effettivamente verrà confermato un
termine così stringente per la messa
allaporta dei dipendenti "infedeli" 10
si saprà, appunto, fra due giorni, di
certo il testo del disegno di legge
delega va esattamente in questa
dirczione. Viene infatti previsto di «
accelerare e rendere concreto e certo
nei tempi di espletamento e di
conclusione» 11 procedimento
disciplinare. Il punto di partenza è la
situazione attuale, ritenuta
completamente insoddisfacente
dall'esecutivo, con l'iterdisciplinare
che, una volta avviato all'interno delle
amministrazioni pubbliche, può durare
anche più di cento giorni. Tempi
lunghi a cui si sommano esiti il più
delle volte assolutori o lievemente
sanzionatori, mentre si arriva
all'interruzione del rapporto di lavoro
soltanto in una percentuale ridotta dei
casi. Nel consiglio dei ministri di
mercoledì dovrebbe prendere forma un
provvedimento comunque preliminare,
e ciò in attesa del Testo unico

del pubblico impiego. Quest'ultimo,
fra l'altro, dovrebbe anche chiarire il
complesso dei rapporti tra lavoratori
statali e il dettato del "Jobs act", o
meglio tra i dipendenti pubblici e
l'articolo 18, un tema ritornato alla
ribalta dopo le parole del premier. Al
riguardo si è espresso ieri il ministro
per la Semplificazione e la Pubblica
amministrazione. Marianna Madia ha
ribadito ancora una volta che
l'articolo 18 «non si tocca». E per
quanto attiene la ratio dell'annunciato
licenziamento per direttissima dei
furbetti «con prova schiacciante», per
il ministro si tratta molto
semplicemente di «una
formadidifesa»dei lavoratori onesti.
Danno erariale Una stretta, quella sui
provvedimenti disciplinari, che
passerà necessariamente anche per
una revisione ^ tf spesso responsabili
di àf teggiamenti permissivi nei
confronti dei dipendenti che non
rispettano le regole, i dirigenti
pubblici saranno d'ora in poi obbligati
a denunciare gli illeciti e prendere i
conseguenti provve-

dimenti, pena il loro stesso
licenziamento. Allo stesso tempo la
Corte dei Conti sarà incaricata di
accertare l'eventuale esistenza di un
danno erariale. Tema quest'ultimo
delicatissimo, perché uno dei freni più
consistenti all'avviodei procedimenti
sanzionatori nelle amministrazioni
pubbliche è proprio il timore dei
dirigenti di essere chiamati a
rispondere dei danni qualora il
dipendente coinvolto risulti
incolpevole ed ottenga magari un
risarcimento a carico dello Stato. Su
questo fronte è possibile che già nel
consiglio dei ministri di mercoledì
emergano delle sostanziali novità, con
la cancellazione o quantomeno
attenuazione del "rischio economico"
derivante in questi casi. Tornando alle
parole di Marianna Madia, il ministro
ha spiegato che «se io vedo che timbri
per un altro,

timbri e vai a fare un altro lavoro o
torni a casa, e ho una prova
schiacciante, credo che l'etica, anche in
difesa della maggioranza dei lavoratori
pubblici che ogni giorno fanno con
dedizione e competenza il loro lavoro,
voglia che quelle persone vadano a
casa senza stipendio in modo quasi
immediato, entro 48 ore». E nel corso
del suo intervento televisivo a Sky
Tg24, Madia ha anche replicato alle
critiche che sono arrivate da più parti
all'intervento annunciato sui
procedimenti disciplinari. «Non
capisco - ha affermato il ministro -
perché i sindacati si lamentino. Ed allo
stesso modo non capisco perché dai
sindacati a Brunetta si continui a dire
che le norme esistono già». Ed a
proposito del presidente dei deputati di
Forza Italia, non si è detto comunque
contrario alla stretta disciplinare,
seppur con la consueta verve polemica:
«Quando, nel 2008 e nel 2009 - ha
detto Brunetta - ho fatto le riforme
della Pubblica amministrazione, contro
i fannulloni e per i cittadini, ho avuto
ungrande consenso dalla gente ma fui
lasciato solo dai sindacati, dalla
politica, dai dirigenti preposti al
controllo e, soprattutto, dalla sinistra,
opportunista, che mi attaccò. Mi fa
piacere che adesso Renzi dica le stesse
cose tra gli applausi».

"/Vow capisco perché
da Brunetta ai
sindacati si
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Marco Ventimiglia
Responsabilizzazione dei dirigenti ma,
soprattutto, pugno duro con gli
assenteisti. Doveva essere il consiglio
dei ministri, quello in calendario per
mercoledì prossimo, che emanava gli
attesi dieci decreti attuativi della
riforma della Pubblica
amministrazione. E così sarà, anche se
l'attenzione si è spostata su un
argomento connesso sul quale si
discuterà e, presumibilmente, deciderà
a Palazzo Ghigi, ovvero i rinnovati
provvedimenti disciplinari all'interno
delle amministrazioni pubbliche, dai
ministeri alle scuole, dai Comuni alle
Asl. In particolare, elemento su cui si
è inevitabilmente concentrata
l'attenzione dei media e dell'opinione
pubblica, è possibile che venga varato
un meccanismo sanzionatorio che, nei
casi più gravi, porti adci licenziamenti
lampo, le 48 ore annunciate proprio
dal presidente del Consiglio, Matteo
Renzi. Più di cento giorni Se
effettivamente verrà confermato un
termine così stringente per la messa
allaporta dei dipendenti "infedeli" 10
si saprà, appunto, fra due giorni, di
certo il testo del disegno di legge
delega va esattamente in questa
dirczione. Viene infatti previsto di «
accelerare e rendere concreto e certo
nei tempi di espletamento e di
conclusione» 11 procedimento
disciplinare. Il punto di partenza è la
situazione attuale, ritenuta
completamente insoddisfacente
dall'esecutivo, con l'iterdisciplinare
che, una volta avviato all'interno delle
amministrazioni pubbliche, può durare
anche più di cento giorni. Tempi
lunghi a cui si sommano esiti il più
delle volte assolutori o lievemente
sanzionatori, mentre si arriva
all'interruzione del rapporto di lavoro
soltanto in una percentuale ridotta dei
casi. Nel consiglio dei ministri di
mercoledì dovrebbe prendere forma un
provvedimento comunque preliminare,
e ciò in attesa del Testo unico

del pubblico impiego. Quest'ultimo,
fra l'altro, dovrebbe anche chiarire il
complesso dei rapporti tra lavoratori
statali e il dettato del "Jobs act", o
meglio tra i dipendenti pubblici e
l'articolo 18, un tema ritornato alla
ribalta dopo le parole del premier. Al
riguardo si è espresso ieri il ministro
per la Semplificazione e la Pubblica
amministrazione. Marianna Madia ha
ribadito ancora una volta che
l'articolo 18 «non si tocca». E per
quanto attiene la ratio dell'annunciato
licenziamento per direttissima dei
furbetti «con prova schiacciante», per
il ministro si tratta molto
semplicemente di «una
formadidifesa»dei lavoratori onesti.
Danno erariale Una stretta, quella sui
provvedimenti disciplinari, che
passerà necessariamente anche per
una revisione ^ tf spesso responsabili
di àf teggiamenti permissivi nei
confronti dei dipendenti che non
rispettano le regole, i dirigenti
pubblici saranno d'ora in poi obbligati
a denunciare gli illeciti e prendere i
conseguenti provve-

dimenti, pena il loro stesso
licenziamento. Allo stesso tempo la
Corte dei Conti sarà incaricata di
accertare l'eventuale esistenza di un
danno erariale. Tema quest'ultimo
delicatissimo, perché uno dei freni più
consistenti all'avviodei procedimenti
sanzionatori nelle amministrazioni
pubbliche è proprio il timore dei
dirigenti di essere chiamati a
rispondere dei danni qualora il
dipendente coinvolto risulti
incolpevole ed ottenga magari un
risarcimento a carico dello Stato. Su
questo fronte è possibile che già nel
consiglio dei ministri di mercoledì
emergano delle sostanziali novità, con
la cancellazione o quantomeno
attenuazione del "rischio economico"
derivante in questi casi. Tornando alle
parole di Marianna Madia, il ministro
ha spiegato che «se io vedo che timbri
per un altro,

timbri e vai a fare un altro lavoro o
torni a casa, e ho una prova
schiacciante, credo che l'etica, anche in
difesa della maggioranza dei lavoratori
pubblici che ogni giorno fanno con
dedizione e competenza il loro lavoro,
voglia che quelle persone vadano a
casa senza stipendio in modo quasi
immediato, entro 48 ore». E nel corso
del suo intervento televisivo a Sky
Tg24, Madia ha anche replicato alle
critiche che sono arrivate da più parti
all'intervento annunciato sui
procedimenti disciplinari. «Non
capisco - ha affermato il ministro -
perché i sindacati si lamentino. Ed allo
stesso modo non capisco perché dai
sindacati a Brunetta si continui a dire
che le norme esistono già». Ed a
proposito del presidente dei deputati di
Forza Italia, non si è detto comunque
contrario alla stretta disciplinare,
seppur con la consueta verve polemica:
«Quando, nel 2008 e nel 2009 - ha
detto Brunetta - ho fatto le riforme
della Pubblica amministrazione, contro
i fannulloni e per i cittadini, ho avuto
ungrande consenso dalla gente ma fui
lasciato solo dai sindacati, dalla
politica, dai dirigenti preposti al
controllo e, soprattutto, dalla sinistra,
opportunista, che mi attaccò. Mi fa
piacere che adesso Renzi dica le stesse
cose tra gli applausi».

"/Vow capisco perché
da Brunetta ai
sindacati si

• Mercoledì in consiglio dei ministri l'intervento sui procedimenti disciplinari
nelle amministrazioni pubbliche. Rivisto il ruolo dei dirigenti
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vo per stimolare (se non imporre) latrasformazionedellesocietà di capitali costituite per la gestione di servizi pubblici, o quantomeno di quelle aventi a
oggetto la gestione di servizi privi di rilevanza economica, in aziende speciali: inbase alla definizione dell'articolo 114 del Tuel, questo modulo
organizzativo è Sui servizi non economici l'opzione dell'azienda speciale RIFORMA PA/I Sui servizi non economici l'opzione dell'azienda speciale di
Davide Di Russo Prima la diffusione delle società partecipate, e oggi il tentativo di ridurle, sono stati accompagnati dall'elaborazione di un'area normativa
che ha visto integrare e talvolta derogare la disciplina societaria di diritto comune. I diversi interventi legislativi di questi ultimi anni rafforzano il dubbio
che l'utilizzo di forme di diritto privato non sia così idoneo alla realizzazione o al perseguimento di uno «specifico interesse pubblico», considerato che le
società di capitali sono caratterizzate dallo scopo di lucro, quindi dalla finalizzazione dell'attività d'impresa al perseguimento di un utile: declinare il
perseguimento di obiettivi di interesse pubblico attraverso l'utilizzo di istituti che hanno derivazione privatistica non sempre ha prodotto i risultati attesi.
Queste perplessità sono ancora più intense per i servizi pubblici privi di rilevanza economica Torna quindi attuale l'opportunità di un intervento legislati
Sui servizi non economici l'opzione dell'azienda speciale di Davide Di Russo Prima la diffusione delle società partecipate, e oggi il tentativo di ridurle,
sono stati accompagnati dall'elaborazione di un'area normativa che ha visto integrare e talvolta derogare la disciplina societaria di diritto comune. I diversi
interventi legislativi di questi ultimi anni rafforzano il dubbio che l'utilizzo di forme di diritto privato non sia così idoneo alla realizzazione o al
perseguimento di uno «specifico interesse pubblico», considerato che le società di capitali sono caratterizzate dallo scopo di lucro, quindi dalla
finalizzazione dell'attività d'impresa al perseguimento di un utile: declinare il perseguimento di obiettivi di interesse pubblico attraverso l'utilizzo di
istituti che hanno derivazione privatistica non sempre ha prodotto i risultati attesi. Queste perplessità sono ancora più intense per i servizi pubblici privi di
rilevanza economica To vo per stimolare (se non imporre) latrasformazionedellesocietà di capitali costituite per la gestione di servizi pubblici, o
quantomeno di quelle aventi a oggetto la gestione di servizi privi di rilevanza economica, in aziende speciali: inbase alla definizione dell'articolo 114 del
Tuel, questo modulo organizzativo è I PREGI II modello permette di sposare l'esigenza di controllo pubblico con la necessità di agilità gestionale rna
quindi attuale l'opportunità di un intervento legislati Sui servizi non economici l'opzione dell'azienda senz'altro in grado di contemperare la necessità di un
diretto controllo dell'ente locale con l'esigenza di agilità gestionale. Si potrebbe ipotizzare, dunque, per le società che non rispettano, per un numero
predeterminato di esercizi, criteri di economicità ed efficienza, denunciando così la natura non economica del servizio gestito, speciale di Davide Di
Russo Prima la diffusione delle società partecipate, e oggi il tentativo di ridurle, sono stati accompagnati dall'elaborazione di un'area normativa che ha
visto integrare e talvolta derogare la disciplina societaria di diritto comune. I diversi interventi legislativi di questi ultimi anni rafforzano il dubbio che
;una trasformazione in azienda specialeoppureloscioglimento. ;Nullaosta,intalsenso,allaluce :dell'attuale contesto normativo. •Nonvainfattidimenticatoche
Particolo35, comma 8 della legge ;448/2001, innovando l'articolo :113 del Tuel, ha introdotto nel no; stroordinamentoPobbligodige;stione a mezzo di
società di capitali unicamente nel settore dei :servizi pubblici a rilevanza eco;nomica (in allora "industriali") e :non anche per quelli privi di tale
:rilevanza. ÌII ritorno all'azienda speciale :per l'area a rilevanza economica, Iinvece, non può prescindere dal ;larimozionedelPobbligosancito '.ex articolo
35, comma 8 della leg ;ge 448/2001 (che, pure, la sezione •Autonomie della Corte di conti, :con delibera 2/2014,na ritenuto .tacitamente abrogato), e
dall'in;troduzione di una norma ad hoc ;che legittimi la trasformazione ;eterogenea da società di capitali ad azienda speciale. Quanto alla iverifica in
merito alla sana ge:stione del servizio il riferimento :è già offerto dall'articolo i, com;ma553dellaleggei47/2Oi3chein- l'utilizzo di forme di diritto privato
non sia così idoneo alla realizzazione o al perseguimento di uno «specifico interesse pubblico», considerato che le società di capitali sono caratterizzate
dallo scopo di lucro, quindi dalla finalizzazione dell'attività d'impresa al perseguimento di un utile: declinare il perseguimento di obiettivi di interesse
pubblico attraverso l'utilizzo di istituti che hanno derivazione privatistica non sempre ha prodotto i risultati attesi. Queste perplessità sono ancora più
intense per i servizi pubblici privi di rilevanza economica To vo per stimolare (se non imporre) latrasformazionedellesocietà di capitali costituite per la
gestione di servizi pubblici, o quantomeno di quelle aventi a oggetto la gestione di servizi privi di rilevanza economica, in aziende speciali: inbase alla
definizione dell'articolo 114 del Tuel, questo modulo organizzativo è I PREGI II modello permette di sposare l'esigenza di controllo pubblico con la
necessità di agilità gestionale rna quindi attuale l'opportunità d dividua per la gestione dei servizi pubblici i parametri standard dei costi e dei rendimenti
costruiti nell'ambito delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 13 della legge 196/2009. La realizzazione di una netta bipartizione dei servizi
pubblici anche sotto il profilo del modello gestionale avrebbe il merito di neutralizzare la diatriba, sorta in anni recenti, sulla fallibilitào meno delle
società apartecipazione pubblica: venendo queste a gestire unicamente servizipubbliciarilevanzaeconomica (coerentemente allo scopo di lucro cui sono
ontologicamente preordinate) ne consegue logicamente l'assoggettamento alle procedure concorsuali; mentre il dubbio (che aveva ragione di porsi) in
relazione alle società aventi a oggetto servizi privi di rilevanza economica, viene meno prevedendo l'esclusiva gestione di tale settore a mezzo di azienda
speciale (estranea al perimetro tracciato dall'articolo i della legge fallimentare). Infine, si otterrebbe di responsabilizzare l'ente locale, al quale verrebbe
attribuita autonomia decisionale circa le modalità di erogazione del servizio (a rilevanza economica o meno) sin dalla scelta del modulo per la relativa
gestione. un intervento legislati Sui servizi non economici l'opzione dell'azienda senz'altro in grado di contemperare la necessità di un diretto controllo
dell'ente locale con l'esigenza di agilità gestionale. Si potrebbe ipotizzare, dunque, per le società che non rispettano, per un numero predeterminato di
esercizi, criteri di economicità ed efficienza, denunciando così la natura non economica del servizio gestito, speciale di Davide Di Russo Prima la
diffusione delle società partecipate, e oggi il tentativo di ridurle, sono stati accompagnati dall'elaborazione di un'area normativa che ha visto integrare e
talvolta derogare la disciplina societaria di diritto comune. I diversi interventi legislativi di questi ultimi anni rafforzano il dubbio che ;una trasformazione
in azienda specialeoppureloscioglimento. ;Nullaosta,intalsenso,allaluce :dell'attuale contesto normativo. •Nonvainfattidimenticatoche Particolo35, comma
8 della legge ;448/2001, innovando l'articolo :113 del Tuel, ha introdotto nel no; stroordinamentoPobbligodige;stione a mezzo di società di capitali
unicamente nel settore dei :servizi pubblici a rilevanza eco;nomica (in allora "industriali") e :non anche ©RIPRODUZIONE RISERVATA per quelli privi
di tal
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Debiti Pa, Sud in ritardo nei
pagamenti alle pmi Solo il
10% degli enti nell'elenco
dei più veloci
Nando Santonastaso Solo il 10%
degli enti «virtuosi», quelli per
intenderci che stanno accordiando i
tempi per il pagamento alle imprese
delle spese sostenute per conto della
Pubblica Amministrazione, abita nel
Mezzogiorno. Chi avesse la pazienza
di cercarli sull'elenco pubblicato sul
sito on line dal ministero delle
Finanze, e aggiornato al 30
novembre scorso, troverà il primo al
Slesimo posto. Per la precisione:
ministero dell'Interno, Regione
Puglia, provincia di Brindisi,
importo pagato all'82% e 25 giorni di
tempo medio di pagamento. Non
un'eternità, per la verità,
com'eravamo abituati in passato (la
media nazionale ha superato persino
i 100 giorni solo pochi mesi fa). Il
guaio è che in questa classifica sono
ancora poche, pochissime le
amministrazioni pubbliche del
Mezzogiorno che possono vantare
procedure veloci e in linea con la
nuova tendenza nazionale. Sempre
per chiarezza, nell'elenco in
questione - ridotto nel grafico della
pagina - figurano gli enti che hanno i
tempi di pagamento più bassi e che
comunciano regolarmente le loro
procedure. Il ministero del Tesoro
precisa opportunamente che «per
offrire una selezione significativa,
sono stati presi in considerazione
soltanto gli enti con un numero di
fatture ricevute ——superiore a
mille e un importo complessivo
superiore a 1 milione di euro».
Inoltre sono state prese in
considerazione «non soitanto le
fatture elettroniche ma anche le
fatture tradizionali registrate spon
——taneamente dagli enti sulla
piattaforma per il monitoraggio dei
crediti commerciali». Un campione
di enti doc, per essere più chiari, che
mostra in maniera eloquente da un
lato come l'impulso dato dal governo

Gli Enti virtuosi Al 20 luglio 2015 risultano
pagati ai creditori 38,6 miliardi, a fronte di
un finanziamento complessivo ai debitori di
44,6 miliardi IMPORTO TEMPO DI
PAGAMENTO MEDIO PONDERATO

ad accorciare al massimo i tempi di
rimborso stia funzionando e dall'altro
che non tutto il Paese risponde alla
stessa velocità. E il fatto che il
Mezzogiorno continui ad
appoggiarsi parecchio (troppo) sulla
spesa pubblica è la classica aggravante.
Proviamo a dimostrarlo con i numeri.
Come detto, l'ultimo aggiornamento
sui debiti della Pubblica
amministrazione risale allos corso
novembre (lo si può leggere alla pagina
dedicata sul sito del ministero ht tp://
www.mef.gov.it/focus/article
_0012.html). Al 20 luglio 2015
risultano pagati ai creditori 38,6
miliardi, a fronte di un finanziamento
complessivo ai debitori di 44,6
miliardi. Rispetto al picco del debito

commerciale, stimato dalla Banca
dìtaliaafine2012incirca91 miliardi (si
ricorderanno le polemiche che
accompagnarono quellòa stima ai
tempi del goevmo Monti)
risulterebbe assorbita dagli enti
debitori una somma pari al picco di
debito considerato già scaduto e in

ritardo di pagamento (sempre secondo la
Banca d'Italia si tratterebbe di «poco più
della metà» del debito complessivo). Per
valutare correttamente lo smaltimento di
questo picco, occorre considerare che i
debitori vi hanno potuto fare fronte con le

proprie risorse ordinarie, oltre che con
i finanziamenti del governo. Le
Pubbliche amministrazioni hanno
esaurito quello che può essere definito
come lo «stock patologico» di debiti e
hanno ora solo uno stock fisiologico
verso le imprese, tanto che non sono
state fatte
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degli enti «virtuosi», quelli per
intenderci che stanno accordiando i
tempi per il pagamento alle imprese
delle spese sostenute per conto della
Pubblica Amministrazione, abita nel
Mezzogiorno. Chi avesse la pazienza
di cercarli sull'elenco pubblicato sul
sito on line dal ministero delle
Finanze, e aggiornato al 30
novembre scorso, troverà il primo al
Slesimo posto. Per la precisione:
ministero dell'Interno, Regione
Puglia, provincia di Brindisi,
importo pagato all'82% e 25 giorni di
tempo medio di pagamento. Non
un'eternità, per la verità,
com'eravamo abituati in passato (la
media nazionale ha superato persino
i 100 giorni solo pochi mesi fa). Il
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offrire una selezione significativa,
sono stati presi in considerazione
soltanto gli enti con un numero di
fatture ricevute ——superiore a
mille e un importo complessivo
superiore a 1 milione di euro».
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considerazione «non soitanto le
fatture elettroniche ma anche le
fatture tradizionali registrate spon
——taneamente dagli enti sulla
piattaforma per il monitoraggio dei
crediti commerciali». Un campione
di enti doc, per essere più chiari, che
mostra in maniera eloquente da un
lato come l'impulso dato dal governo
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pagati ai creditori 38,6 miliardi, a fronte di
un finanziamento complessivo ai debitori di
44,6 miliardi IMPORTO TEMPO DI
PAGAMENTO MEDIO PONDERATO

ad accorciare al massimo i tempi di
rimborso stia funzionando e dall'altro
che non tutto il Paese risponde alla
stessa velocità. E il fatto che il
Mezzogiorno continui ad
appoggiarsi parecchio (troppo) sulla
spesa pubblica è la classica aggravante.
Proviamo a dimostrarlo con i numeri.
Come detto, l'ultimo aggiornamento
sui debiti della Pubblica
amministrazione risale allos corso
novembre (lo si può leggere alla pagina
dedicata sul sito del ministero ht tp://
www.mef.gov.it/focus/article
_0012.html). Al 20 luglio 2015
risultano pagati ai creditori 38,6
miliardi, a fronte di un finanziamento
complessivo ai debitori di 44,6
miliardi. Rispetto al picco del debito

commerciale, stimato dalla Banca
dìtaliaafine2012incirca91 miliardi (si
ricorderanno le polemiche che
accompagnarono quellòa stima ai
tempi del goevmo Monti)
risulterebbe assorbita dagli enti
debitori una somma pari al picco di
debito considerato già scaduto e in

ritardo di pagamento (sempre secondo la
Banca d'Italia si tratterebbe di «poco più
della metà» del debito complessivo). Per
valutare correttamente lo smaltimento di
questo picco, occorre considerare che i
debitori vi hanno potuto fare fronte con le

proprie risorse ordinarie, oltre che con
i finanziamenti del governo. Le
Pubbliche amministrazioni hanno
esaurito quello che può essere definito
come lo «stock patologico» di debiti e
hanno ora solo uno stock fisiologico
verso le imprese, tanto che non sono
state fatte

Lunedì

18/01/201618/01/201618/01/201618/01/2016
Estratto da pag. 9999

Direttore Responsabile

Alessandro BarbanoAlessandro BarbanoAlessandro BarbanoAlessandro Barbano

Diffusione Testata

50.20550.20550.20550.205
R

it
a
g
lio

 s
ta

m
p
a
 a

d
 u

s
o
 e

s
c
lu

s
iv

o
 i
n
te

rn
o
, 
n
o
n
 r

ip
ro

d
u
c
ib

ile
  
  
  
  
  
  
—

—
—

  
  
  
  
  
  
  
S

e
lp

re
s
s
 è

 u
n
'a

g
e
n
z
ia

 a
u
to

ri
z
z
a
ta

 d
a
 R

e
p
e
rt

o
ri
o
 P

ro
m

o
p
re

s
s

Economia Pag. 10



richieste ulteriori di somme. In altre
parole i conti dovrebbero essere «
chiusi» e i provedimenti di legge pure,
non ce ne saranno cioè altri. Bastano le
norme principali con le quali è stato
affrontato il problema. E cioè quelle
contenute nel Decreto legge

35/2013 (che ha messo a
disposizione circa 40 miliardi di euro
per il 2013 e il 2014), nel Decreto
legge 102/2013 (con il quale il
governo Letta ha stanziato ulteriori
7,2 dalla Legge di Stabilità 2014 (che
ha stanziato 0,5 miliardi) e nel
Decreto legge 66/2014 che ha messo
a disposizione una quota aggiuntiva
di 9,3 miliardi. E tommiamo al Sud.
Nell'ultimo aggiornamento, il
ministero del Tesoro ha pubblicato
l'elenco dei 300 enti più virtuosi dal
quale emerge che nel complesso,
solo 30 enti "virtuosi" su 300 sono
situati nel Mezzogiorno (il 10%).
Cosa vuoi dire? Che il Sud resta
lumaca nonostante il fatto, come
dimostrato, che le risorse ci sono e
che potrebbero essere pagate
«regolarmente» anche da queste parti
alle imprese. Il 10% su 300 enti
virtuosi lascia perplessi ma è un
segnale addirittura positivo se lo si
confonta con i dati precedenti.
L'ultimo monitoraggio effettuato da
Confartigianato a settembre era
decisamente più sconofrtante: nessun
ente meruidionale nella classifica dei
primi cento «virtuosi». «Il grave
problema dei tempi di pagamento
degli attuali contratti è sotto gli occhi
di tutti - osserva Rosa Gentile, vice
presidente nazionale Confartigianato
con delega al Mezzogiorno -. Il
malcostume di pagare in ritardo o
non pagare affatto purtroppo non __
è stato sconfitto. Con il risultato che
ai vecchi debiti da smaltire si
sommano i nuovi Confartigianato
rilancia la vecchia proposta di «
consentire agli imprenditori la
compensazione tra i __ crediti che
vantano nei confronti della Pubblica
amministrazione con le imposte da
pagare al Fisco. Equivarrebbe a una
iniezione di liquidità, servirebbe ad
allentare la morsa che schiaccia gli
imprenditori. Ma evidentemente è
una soluzione troppo semplice per
essere praticata». I fatti purtroppo
dimostrano che la strada della
«normalità» al Sud è ancora molto
lunga: se lo Stato fa fatica a pagare i
suoi debiti alle imprese, nel
Mezzogiorno il ritardo è ancora più
accentuato. I dati di Confartigianato
parlano di «114 giorni di

attesa per ottenere il pagamento
aggravando le difficoltà specie per le
pmi e le attività dell'artigianato». E
gli esempi della Confederazione lo
confermano: in uno studio si legge
ad esempio che in Calabria l'attesa
media è di 149 giorni, in Campania
di 128 giorni, in Puglia e Abruzzo
110 giorni, in Molise 108 giorni, in
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Lo stock Ai
creditori sono stati
finora corrisposti
circa 39 miliardi
dei 44 finanziati
Nel Mezzogiorno
ritmi-lumaca
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Madia: «Linea dura con gli
assenteisti ma per gli statali resta
l'articolo 18» II ministro:
mercoledì la norma per
sospendere entro 48 ore chi è
colto in flagranza di reato, così
tuteliamo gli onesti

ROMA Avranno il diritto di
difendersi e di spiegare, come è
giusto che sia, e avranno anche il
diritto al reintegro nel posto di
lavoro, se il giudice riterrà che hanno
ragione. In ogni caso se beccati in
flagranza di reato, gli statali
assenteisti saranno sospesi dal lavoro
e dallo stipendio con effetto
immediato, nel giro di 48 ore. «Se ti
vedo che timbri per un altro, che
timbri e vai a fare un altro lavoro, se
hai la prova schiacciante credo che
l'etica voglia che quelle persone
vadano a casa senza stipendio in
modo quasi immediato entro 48 ore,
anche in difesa della maggioranza dei
lavoratori pubblici che ogni volta
fanno con dedizione e competenza il
proprio lavoro»: ribadisce il ministro
della Funzione Pubblica, Marianna
Madia, confermando che mercoledì
prossimo la norma farà parte del
pacchetto decreti sulla pubblica
amministrazione in Consiglio dei
ministri. Madia sgombra anche il
campo da equivoci: il provvedimento
non ha nulla a che fare con
l'abolizione dell'articolo 18 dello
Statuto dei la

voratori anche nel settore pubblico
(nel privato è già avvenuto
attraverso il Jobs act). Bisogna
essere «duri» con i dipendenti
pubblici che sbagliano ma l'articolo
18 «non si tocca», dice. Una linea
che il ministro ha sempre sposato,
sin dal varo del Jobs act,
ricordando le peculiarità del lavoro
pubblico a partire dalle modalità di
accesso (concorso e non chiamata
diretta come avviene nel privato).
MAGLIE PIÙ STRETTE

L'annuncio del giro di vite sugli
statali truffaldini e fannulloni ha
infatti scatenato i fautori
dell'estensione del Jobs act anche al
settore pubblico (dall'ex ministro
Maurizio Sacconi al deputato di
Scelta civica, Gianfranco Librandi).
Ma in effetti le due cose - fur-

betti puniti in tempo reale e reintegro
sul posto di lavoro nel caso di
licenziamento ingiusto e illegittimo -
possono anche non essere
sovrapponibili: il diritto al reintegro
resta se il lavoratore licenziato
convince il giudice che il
comportamento di cui è accusato non
è un reato, o quantomeno non è così
grave da non poter essere sanzionato
con una sanzione più leggera rispetto
al licenziamento. Può succedere? I
fatti passati ci hanno insegnato che
sì, può succedere. Immagini sfocate,
giustificazioni surreali ma che alla
prova dei fatti risultano plausibili,
avvocati bravi a cogliere ogni
piccolo particolare a favore degli
assistiti e vizi di forma così da
arrivare alla prescrizione. Tutte
situazioni che spesso in passato
hanno riportato lo statale infedele al
suo posto. Le nuove norme, promette
il governo, saranno scritte in modo
molto più chiaro e con maglie più
strette. La possibilità di essere
reintegrati nel proprio posto in base
all'artìcolo 18, andrebbe quindi a
ridursi sensibilmente. Molti anche i
commenti di chi sostiene che in
realtà le norme per il licenziamento
in tronco degli statali fannulloni
esistono già. A partire da Forza
Italia, che ne rivendica la paternità
all'ex ministro Renato Brunetta.
Renzi - dicono il

senatore azzurro Lucio Malan e lo
stesso Brunetta - «non si è inventato
nulla di nuovo: chi viene colto in
flagrante può essere licenziato già
ora». Ma, come si è detto, la
normativa attuale presenta qualche
"buco" nella rete: tra i più rilevanti
quello che fa rischiare di dover
pagare risarcimenti ingenti di tasca
propria ai dirigenti che avviano le
procedure di licenziamento contro
dipendenti poi reintegrati dal giudice.
Un timore che fino ad oggi ha
causato l'inerzia in questo campo dei
dirigenti. La nuova norma eliminerà
la possibilità dei risarcimenti (salvo i
casi di dolo o malafede), ma in
compenso il dirigente che sa e non
agisce contro il dipendente scorretto,
sarà a sua volta passibile di sanzioni.
Giusy Franzese «;:
RIPRODUZIONE RISERVAI A

IL GIRO DI VITE
CONTRO IFURBETTI
DEL CARTELLINO
NON COMPORTERÀ
L'ESTENSIONE DEL
JOBS ACT AL
PUBBLICO

Madia: «Linea dura con gli
assenteisti ma per gli statali resta
l'articolo 18» II ministro:
mercoledì la norma per
sospendere entro 48 ore chi è
colto in flagranza di reato, così
tuteliamo gli onesti

ROMA Avranno il diritto di
difendersi e di spiegare, come è
giusto che sia, e avranno anche il
diritto al reintegro nel posto di
lavoro, se il giudice riterrà che hanno
ragione. In ogni caso se beccati in
flagranza di reato, gli statali
assenteisti saranno sospesi dal lavoro
e dallo stipendio con effetto
immediato, nel giro di 48 ore. «Se ti
vedo che timbri per un altro, che
timbri e vai a fare un altro lavoro, se
hai la prova schiacciante credo che
l'etica voglia che quelle persone
vadano a casa senza stipendio in
modo quasi immediato entro 48 ore,
anche in difesa della maggioranza dei
lavoratori pubblici che ogni volta
fanno con dedizione e competenza il
proprio lavoro»: ribadisce il ministro
della Funzione Pubblica, Marianna
Madia, confermando che mercoledì
prossimo la norma farà parte del
pacchetto decreti sulla pubblica
amministrazione in Consiglio dei
ministri. Madia sgombra anche il
campo da equivoci: il provvedimento
non ha nulla a che fare con
l'abolizione dell'articolo 18 dello
Statuto dei la

voratori anche nel settore pubblico
(nel privato è già avvenuto
attraverso il Jobs act). Bisogna
essere «duri» con i dipendenti
pubblici che sbagliano ma l'articolo
18 «non si tocca», dice. Una linea
che il ministro ha sempre sposato,
sin dal varo del Jobs act,
ricordando le peculiarità del lavoro
pubblico a partire dalle modalità di
accesso (concorso e non chiamata
diretta come avviene nel privato).
MAGLIE PIÙ STRETTE

L'annuncio del giro di vite sugli
statali truffaldini e fannulloni ha
infatti scatenato i fautori
dell'estensione del Jobs act anche al
settore pubblico (dall'ex ministro
Maurizio Sacconi al deputato di
Scelta civica, Gianfranco Librandi).
Ma in effetti le due cose - fur-

betti puniti in tempo reale e reintegro
sul posto di lavoro nel caso di
licenziamento ingiusto e illegittimo -
possono anche non essere
sovrapponibili: il diritto al reintegro
resta se il lavoratore licenziato
convince il giudice che il
comportamento di cui è accusato non
è un reato, o quantomeno non è così
grave da non poter essere sanzionato
con una sanzione più leggera rispetto
al licenziamento. Può succedere? I
fatti passati ci hanno insegnato che
sì, può succedere. Immagini sfocate,
giustificazioni surreali ma che alla
prova dei fatti risultano plausibili,
avvocati bravi a cogliere ogni
piccolo particolare a favore degli
assistiti e vizi di forma così da
arrivare alla prescrizione. Tutte
situazioni che spesso in passato
hanno riportato lo statale infedele al
suo posto. Le nuove norme, promette
il governo, saranno scritte in modo
molto più chiaro e con maglie più
strette. La possibilità di essere
reintegrati nel proprio posto in base
all'artìcolo 18, andrebbe quindi a
ridursi sensibilmente. Molti anche i
commenti di chi sostiene che in
realtà le norme per il licenziamento
in tronco degli statali fannulloni
esistono già. A partire da Forza
Italia, che ne rivendica la paternità
all'ex ministro Renato Brunetta.
Renzi - dicono il

senatore azzurro Lucio Malan e lo
stesso Brunetta - «non si è inventato
nulla di nuovo: chi viene colto in
flagrante può essere licenziato già
ora». Ma, come si è detto, la
normativa attuale presenta qualche
"buco" nella rete: tra i più rilevanti
quello che fa rischiare di dover
pagare risarcimenti ingenti di tasca
propria ai dirigenti che avviano le
procedure di licenziamento contro
dipendenti poi reintegrati dal giudice.
Un timore che fino ad oggi ha
causato l'inerzia in questo campo dei
dirigenti. La nuova norma eliminerà
la possibilità dei risarcimenti (salvo i
casi di dolo o malafede), ma in
compenso il dirigente che sa e non
agisce contro il dipendente scorretto,
sarà a sua volta passibile di sanzioni.
Giusy Franzese «;:
RIPRODUZIONE RISERVAI A

IL GIRO DI VITE
CONTRO IFURBETTI
DEL CARTELLINO
NON COMPORTERÀ
L'ESTENSIONE DEL
JOBS ACT AL
PUBBLICO
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Gli statali Variazioni dei dipendenti pubblici a tempo
indeterminato negli ultimi 7 anni 3.253.067-21.800-0,67%
stima al trend dei primi nove mesi'federazioni sportive,
autorità portuali, casse previdenziali, fondazioni musicali,
consorzi universitari e alcune spa 3.231.200 stima 2015 Età
media (anni) 43,5 49,2 oltre 50 2014 stima 2016 oltre 53
Fonte. Ragioneria generale dello Stato stima 2019
ANSAicentlmetri

I punti essenziali
Per i dipendenti statali colti, «con prova
schiacciante» (appostamenti della Guardia di
Finanza, telecamere, ecc) a timbrare il cartellino
e poi ad allontanarsi (oppure a farselo timbrare
da colleghi compiacenti) scatteranno subito le
procedure per il licenziamento disciplinare:
saranno sospesi da lavoro e retribuzione nel giro
di 48 ore, in attesa del giudizio per direttissima
da parte del Tribunale del Lavoro. Il ddl delega
prevede infatti di «accelerare e rendere concreto
e certo nei tempi di espletamento e di
conclusione» il procedimento che oggi può
durare anche più di cento giorni e che consente
l'interruzione del rapporto di lavoro solo in una
percentuale ridotta dei casi.

Capi obbligati

a denunciare La stretta passerà anche per una
revisione del ruolo dei dirigenti, che saranno d'ora in
poi obbligati (finora avevano solo la facoltà) a
denunciare i dipendenti assenteisti e prendere i
conseguenti provvedimenti disciplinari, pena il loro
stesso licenziamento. L'omissione della denuncia
comporta anche un reato punibile penalmente. In
compenso verrà eliminata la norma che attualmente
espone gli stessi dirigenti a pagare di tasca propria
eventuali risarcimenti danni nel caso il dipendente
dovesse vincere la causa davanti al giudice. La Corte
dei Conti sarà incaricata di accertare l'eventuale
danno erariale e anche di immagine a carico del
dipendente infedele.

La tutela del reintegro O II
dipendente sospeso avrà diritto
alla difesa e, nel caso il giudice
dovesse ritenere che ha ragione,
potrà chiedere il reintegro sul
posto di lavoro in base all'articolo
18 dello Statuto dei lavoratori. Le
nuove norme non conterranno

Gli statali Variazioni dei dipendenti pubblici a tempo
indeterminato negli ultimi 7 anni 3.253.067-21.800-0,67%
stima al trend dei primi nove mesi'federazioni sportive,
autorità portuali, casse previdenziali, fondazioni musicali,
consorzi universitari e alcune spa 3.231.200 stima 2015 Età
media (anni) 43,5 49,2 oltre 50 2014 stima 2016 oltre 53
Fonte. Ragioneria generale dello Stato stima 2019
ANSAicentlmetri
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quindi l'equiparazione tra lavoro pubblico e privato
e le novità in questo senso del Jobs act non saranno
estese al pubblico impiego. «Abbiamo sempre
detto che quello è un problema posto male, che non
significa non essere duro con chi sbaglia nella
pubblica amministrazione. L'articolo 18 non si
tocca, lo abbiamo sempre detto, ci sarà poi un testo
unico sul pubblico impiego, non in questo
Consiglio dei Ministri, dove chiariremo tutta la
normativa che riguarda il lavoro pubblico» ha
spiegato il ministro Marianna Madia.

La tagliola sulle partecipate Sono anche altri i decreti
che riguardano la pubblica amministrazione al varo
del Cdm mercoledì. In arrivo la tagliola sulle società
controllate: nel giro di un anno e mezzo, le
amministrazioni dovranno eliminare le partecipazioni
non necessarie o con più amministratori che
dipendenti (regola generale, amministratore unico);
addio ai consorzi con fatturato sotto 1 milione di
euro; per i manager ci sarà una norma ad hoc a
fissare i nuovi massimi, e comunque a fronte di
risultati negativi saranno vietati premi e buone uscite;
sarà incentivata la fusione in appositi distretti delle
spa locali attive nei servizi. Un altro decreto riguarda
il Corpo forestale dello Stato: verrà assorbito
nell'Arma dei carabinieri. In arrivo anche il
dimezzamento dei tempi per le procedure delle opere
pubbliche.

II ministro Marianna Madia
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Intervista a Pietro Ichino «Ma il
vero problema è ridurre le assenze
nel settore pubblico»

• II giurista: «È importante risolvere la « * <
questione di una dirigenza pubblica che IEL«,
abdica in favore del potere giudiziario»

Fede rica Fantozzi
Professor Pietro Ichino, il governo è al
lavoro su una stretta molto forte contro
i dipendenti assenteisti. In caso di
flagranza saranno licenziabili in 48
ore. Perché la considera, come ha
detto, una "norma spot"? Ci sono
migliaia di casi "congelati": non crede
che potrebbe avere un impatto non
enorme ma reale sul sistema di
pubblico impiego? «Anche le norme
come questa possono, certo, servire
per superare una emergenza. E
importante, però, mettere a fuoco e
risolvere il problema di una dirigenza
pubblica che non esercita le proprie
prerogative manageriali, abdica in
favore del potere giudiziario. Le
sembra normale che il Sindaco di
Sanremo debba rivolgersi alla polizia
perstanare gli assenteisti negli Lei
raccomanda di esentare i dirigenti
dalla responsabilità per danno erariale
nel caso di annullamento del
licenziamento da parte del giudice.
Dunque una norma che faciliti il loro
compito è necessaria? Questa può
esserlo? «Sì, è necessario eliminare
questo ostacolo peculiare del settore
pubblico all'esercizio del potere
disciplinare. Ma ancora più importante
è responsabilizzare i dirigenti su
obiettivi precisi, specifici e misurabili,
attinenti sia all'efficienza dell'ufficio,
quindi anche al tasso di assenze, sia
all'efficacia del servizio reso alla
cittadinanza». Oltre alle norme di cui
si sta parlando, che cosa dovrebbe fare
il governo, secondo lei «Nel settore
privato il tasso delle assenze dei
dipendenti si colloca mediamente tra il
4 e il 5%. Nel settore pubblico italiano
tra il 12 e il 15%. Ai dirigenti pubblici
si deve imporre, tra gli altri,
l'obbiettivo di ridurre il tasso

delle assenze al livello del settore
privato. Per questo è importante colpire i
truffatori, ma occorre anche e soprattutto
motivare meglio tutti gli altri. Il discorso
col dirigente dovrebbe essere: trova tu il
modo migliore; ma se entro un anno non
hai dimezzato il tasso di previsto
dall'articolo 21 del Testo Unico: non
occorrono nuove norme».

ta la responsabilità gravi sui dirigenti
«I dirigenti sono pagati molto di più
degli impiegati proprio perché
esposti al rischio della rimozione per
il fatto oggettivo del mancato
raggiungimento degli obiettivi. Se
questa responsabilità non viene
attivata, la differenza di stipendio
non si giustifica». Non crede che
buona parte del la colpa
ricadasullatortuositàdelnostro
sistema giustizia e sulla lentezza dei
tribunali «Anche questo è un
problema da affrontare. Ma stiamo
attenti a non cadere nel
"benaltrismo". Le inefficienze delle
amministrazioni dipendono solo
marginalmente da questo». Quale
rischio teme nel progetto di decreto
del governo «Mi chiedo soltanto
perché non applicare semplicemente
l'articolo 7 dello Statuto dei
Lavoratori, che prevede la
contestazione della mancanza, se
necessario con l'immediata
sospensionecautelare; poi
cinquegiorni perle giustificazioni
dell'incolpato, e poi l'irrogazione del
provvedimento. Nel settore privato
funziona benissimo: perché non
applicarlo anche nel pubblico? C'è
davvero bisogno di una norma
diversa, o piuttosto chiedersi perché
C'è chi vede il pericolo di abusi,
clientelismi, personalismi, o vendette
dei dirigenti ai danni dei dipendenti.
È realistico

«Per impedire questo rischio
dovremmo prendere esempio
dall'esperienza dei Paesi anglosassoni,
dove il capoufficio ha solo il ruolo
dell'accusatore, ma la decisione del
licenziamento disciplinare può essere
presa soltanto da un collegio di tre
dirigenti "terzi". Questa è una garanzia
più che sufficiente. Per il resto, in quei
Paesi la disciplina della materia è
identica nel settore pubblico e nel
privato». Più in generale, cosa vede di
buono in arrivo nei decreti attuativi
della riformaMadia «Un impiego
pubblico emancipato dal vetusto
regime della job property e dalle
posizioni di rendita, quindi al servizio
dei cittadini più che di se stesso. La
contendibilità, soprattutto, dei ruoli
dirigenziali, in questo settoreè un
fattore decisivo non solo di efficienza
ma anche di giustizia sociale».
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dello
Statuto dei
Lavoratori
Al dirigente va
detto: trova il
modo di
dimezzare il
tasso di
assenze,
altrimenti sei
rimosso
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Intervista a Maurizio Del Conte
«Un segnale giusto or ima di
attuare a riforma della P.A.»

• II professore: «Oggi un dirigente non ha
interesse a mandare avanti una sanzione
disciplinare, si assume solo dei rischi»
Fe.Fan.
Maurizio Del Conte, docente di
Diritto del Lavoro presso l'Università
Bocconi di Milano, è dal 2014
consigliere giuridico della presidenza
del Consiglio. E stato nominato lo
scorso mese di
novembrepresidentedell'Anpal,
l'Agenzia Nazionale per le Politiche
Attive del Lavoro. Professore, il
progetto di decreto del governo
contenente una stretta sui
licenziamenti dei dipendenti infedeli:
era necessario o le norme esistono già
e si tratta soltanto di applicarle
«Premesso che non è ancora stato
reso pubblico il testo della normativa,
possiamo fare un ragionamento in
termini generali. Già oggi si possono
licenziarci dipendenti infedeli o
gravemente inadempienti, ma mi
sembra che si intenda accelerare sia
l'iter dell'accertamento prima, che di
irrogazione della sanzione poi». Si
rende anche obbligatorio il
licenziamento da parte del dirigente
pubblico, in qualche modo
mettendolo al riparo da future accuse
di danno erariale. È una previsione
utile «C'è una responsabilizzazione
più specifica, ancora da capire
meglio, del dirigente che servirebbe a
spronarlo ma anche a liberarlo da
responsabilità. Oggi un dirigente che
irroga una sanzione disciplinare deve
essere certo che essa resisterà davanti
al giudice. Altrimenti si ritroverà
responsabile lui per il danno
procurato alla Pubblica
Amministrazione dal risarcimento
chiesto dal lavoratore. Se invece
l'amministrazione lo obbliga ad agire,
non potrà poi rivalersi. La posizione
del dirigente si alleggerisce». Lo
considera un principio corretto gsi,
uggì ai dirigente non manca l'atg>
tonomia di agire nei contronti del

lavoratore, ma è meno libero di
prendere decisioni a causa degli
effetti derivanti dal rapporto con la
Pubblica Amministrazione. D'ora in
poi sarà meno gravato da
responsabilità e più libero». È per
questo oppure per altri motivi che nel
sistemapubblico esistono migliaia di
potenziali licenziamenti "congelati"
per mancanza della relativa
iniziativa? «E un problema
vecchissimo. Oggi un
dirigente non ha nessun interesse a
mandare avanti una sanzione
disciplinare perché può solo
prenderne dei rischi. Se va bene, non
ne ha vantaggi. Se va male, dopo
l'istruttoria si troverà a risponderne».
Ha ragione chi sostiene che un
dipendente immortalato dalle
telecamere mentre fa
sistematicamente altro in orario di
ufficio merita una punizione dura? O
invece ha fondamento l'obiezione di
chi ritieneleso in questacircostanzail
diritto alla difesa «La legge
sicuramente garantirà il diritto alla
difesa. E un'ovvietà, come lo è il
fatto che sarà fondamentale la
tempistica. Andranno garantiti tempi
congrui, ma ricordiamoci che nel
privato il lavoratore ha 5 giorni per
difendersi: non tantissimo. Qui si
parla di 30 giorni, che sarebbe un
termine congrue». Non vede nessu
n'ombra «Preciso che un filmato non
sempre è decisivo: se vedo un
dipendente in canoachepoi timbra,
dovrò contestualizzare l'accaduto.
Questo sarà compito dell'istruttoria,
che richiederà mesi. Il datore di
lavoro dovrà essere sicuro che
l'infrazione regga una volta davanti
al giudice». Si sentiva il bisogno di
questa normativa o si mira
sostanzialmente a un effetto
dissuasivo su certi

comportamenti «Credo che questa
sia un'anticipazione dei decreti
attuativi della riforma Madia della
Pubblica Amministrazione.
Immagino che quando il quadro sarà
completo si inserirà in modo
armonico e sarà il pezzo di un
disegno più ampio. Oggi è
inevitabile che risulti parziale perché
anticipa una riforma complessa che
necessita di tempi tecnici per essere
varata. Certo, perora l'effetto è dare
un segnale nella dirczione di
sollecitare da subito i dirigenti a
prendere provvedimenti». Una
dirczione corretta «Sì, è un segnale
che va nella dirczione giusta. Lo
dicono i numeri. Purtroppo c'è un
divario statistico tra i licenziamenti
nel settore privato e in quello
pubblico. Non possiamo pensare che
i primi siano così tanto più infedeli
rispetto ai secondi. Si tratta di un
campanello di allarme molto chiaro
per il legislatore».

La nuova
legge
garantirà il
diritto alla
Mf esa
PERCHESI
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irroga una sanzione disciplinare deve
essere certo che essa resisterà davanti
al giudice. Altrimenti si ritroverà
responsabile lui per il danno
procurato alla Pubblica
Amministrazione dal risarcimento
chiesto dal lavoratore. Se invece
l'amministrazione lo obbliga ad agire,
non potrà poi rivalersi. La posizione
del dirigente si alleggerisce». Lo
considera un principio corretto gsi,
uggì ai dirigente non manca l'atg>
tonomia di agire nei contronti del

lavoratore, ma è meno libero di
prendere decisioni a causa degli
effetti derivanti dal rapporto con la
Pubblica Amministrazione. D'ora in
poi sarà meno gravato da
responsabilità e più libero». È per
questo oppure per altri motivi che nel
sistemapubblico esistono migliaia di
potenziali licenziamenti "congelati"
per mancanza della relativa
iniziativa? «E un problema
vecchissimo. Oggi un
dirigente non ha nessun interesse a
mandare avanti una sanzione
disciplinare perché può solo
prenderne dei rischi. Se va bene, non
ne ha vantaggi. Se va male, dopo
l'istruttoria si troverà a risponderne».
Ha ragione chi sostiene che un
dipendente immortalato dalle
telecamere mentre fa
sistematicamente altro in orario di
ufficio merita una punizione dura? O
invece ha fondamento l'obiezione di
chi ritieneleso in questacircostanzail
diritto alla difesa «La legge
sicuramente garantirà il diritto alla
difesa. E un'ovvietà, come lo è il
fatto che sarà fondamentale la
tempistica. Andranno garantiti tempi
congrui, ma ricordiamoci che nel
privato il lavoratore ha 5 giorni per
difendersi: non tantissimo. Qui si
parla di 30 giorni, che sarebbe un
termine congrue». Non vede nessu
n'ombra «Preciso che un filmato non
sempre è decisivo: se vedo un
dipendente in canoachepoi timbra,
dovrò contestualizzare l'accaduto.
Questo sarà compito dell'istruttoria,
che richiederà mesi. Il datore di
lavoro dovrà essere sicuro che
l'infrazione regga una volta davanti
al giudice». Si sentiva il bisogno di
questa normativa o si mira
sostanzialmente a un effetto
dissuasivo su certi

comportamenti «Credo che questa
sia un'anticipazione dei decreti
attuativi della riforma Madia della
Pubblica Amministrazione.
Immagino che quando il quadro sarà
completo si inserirà in modo
armonico e sarà il pezzo di un
disegno più ampio. Oggi è
inevitabile che risulti parziale perché
anticipa una riforma complessa che
necessita di tempi tecnici per essere
varata. Certo, perora l'effetto è dare
un segnale nella dirczione di
sollecitare da subito i dirigenti a
prendere provvedimenti». Una
dirczione corretta «Sì, è un segnale
che va nella dirczione giusta. Lo
dicono i numeri. Purtroppo c'è un
divario statistico tra i licenziamenti
nel settore privato e in quello
pubblico. Non possiamo pensare che
i primi siano così tanto più infedeli
rispetto ai secondi. Si tratta di un
campanello di allarme molto chiaro
per il legislatore».

La nuova
legge
garantirà il
diritto alla
Mf esa
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in termini
congrui,
visto che
siparla di 30
giorni

Al dirigente
non manca
l'autonomia
ma è meno
libero in fatto
di decisioni
disciplinari
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